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Le chiese riaprono,
ma senza liturgie
I sacerdoti felici
«C’è tanta nostalgia»

Dadomani sono ammesse le preghiere individuali
nei luoghi di culto.DonZatelli: unmandorlo in fiore
L’arcivescovo: evitiamo sterili polemiche e inventiamo

TRENTO Chi fa della relazione la
stella polare della sua attività,
«il non poter stare in mezzo
alla gente è stato pressoché
una morte». Per questo moti-
vo la riapertura delle chiese
disposta dall’arcivescovo di
Trento Lauro Tisi, a partire da
domani, solo per la preghiera
individuale, «è come unman-
dorlo in fiore», spiega —
prendendo in prestito l’im-
magine di una poesia di Alda
Merini — il parroco della
chiesa di San Carlo Borromeo
in Clarina. «È il tempo della
creatività adesso», aggiunge
don Lino Zatelli, che per que-
st’estate sta già pensando al-
l’idea di celebrare la messa
nei rifugi di montagna.
Lo stesso pensiero è stato

espresso ieri dall’arcivescovo
attraverso un videomessag-
gio. «Anche nelle ore più
oscure—hadetto dal suo stu-
diomonsignor Lauro Tisi— il
Signore passa, è passato tanto
in questi giorni e ci sta mo-
strando nuovi scenari e nuove
opportunità. Evitiamo di fini-
re in sterili polemiche e con-
trapposizioni: questa è l’ora
per inventare, insieme, il nuo-
vo». Naturalmente anche nel-
la «fase 2» della diocesi di
Trento, concordata con le au-
torità provinciali e sanitarie,
si dovrà tenere conto di tutte
le misure di prevenzione. An-
zitutto, le chiese (chiuse dal 18
marzo) potranno riaprire da
domani per la sola preghiera
personale. Resta quindi in vi-
gore il divieto (disposto il 7
marzo) di qualsiasi forma di
preghiera comunitaria e di
qualsiasi convocazione dei fe-

deli. Si potrà andare, inoltre,
soltanto nella chiesa più vici-
na a casa oppure in quella si-
tuata lungo il percorso con-
sentito ai fedeli. Sarà obbliga-
torio, infine, indossare la ma-
scher ina , r i spe t t a re l a
distanza interpersonale di al-
meno un metro e lavarsi le
mani all’entrata e all’uscita
con il gel disinfettante messo
a disposizione dalla parroc-
chia. Le acquasantiere, chia-
ramente, rimarranno ancora
vuote.
«Fatte salve tutte le prescri-

zioni, per i fedeli questa noti-
zia annuncia la riapertura del-
la loro seconda casa — osser-
va don Lino Zatelli, che in
queste prime settimane ria-
prirà la chiesa di San Carlo
Borromeo per due ore nei
giorni feriali (dalle 9 alle 11) e
per tre ore la domenica (9-10,
11-12, 17-18) — È una buona
notizia anche per noi parroci,
perché il non poter stare in
mezzo alla gente è stato pres-
soché una morte. Abbiamo
avuto una nostalgia molto
grande della nostra comuni-
tà». Il rapporto con i fedeli,
però, non èmancato del tutto.
È stato possibile tenerlo vivo
con lemesse celebrate in stre-
aming oppure con le telefona-
te giornaliere. «In questo pe-
riodo si èmanifestata una tale
prossimità con i fedeli che mi
ha fatto capire che c’è una
grande richiesta di comunità
— riflette don Mauro Leonar-
delli, parroco di Cristo Re —
In molti mi hanno chiamato
per parlare dei loro timori,
delle loro gioie, ma anche dei
loro problemi e della fatica di
ritrovarsi a vivere nelle rela-
zioni in questa nuova espe-
rienza per tutti». Nell’isola-
mento forzato in casamatura-
no cosìmolte domande. «Per-
ché Dio lascia fare questo?
Come sarà la vita nel futuro?
Che mondo troveremo alla fi-
ne di tutto? Sono state queste
le domande più frequenti che
mi sono state poste», spiega
don Leonardelli, alle prese in
queste ore per la nuova rior-
ganizzazione. Ai parroci, in-
fatti, verrà chiesto anche di
garantire la presenza — du-
rante gli orari di apertura del-
la chiesa — di una persona
che verifichi il rispetto delle
prescrizioni. © RIPRODUZIONE RISERVATA

di Tommaso Di Giannantonio Trento Consegna entro la settimana

Mascherine,
parte la seconda
distribuzione

Il Comune di Trento è pronto a consegnare la seconda
fornitura di mascherine ai residenti in città. Lunedì sono
arrivati di dispositivi di protezione inviati dalla Provincia.
La consegna dovrebbe concludersi entro questa settimana e
verrà effettuata, come la precedente, dai vigili del fuoco
volontari nei sobborghi e dai vigili del fuoco permanenti,
coadiuvati da alcuni dipendenti del Comune e da alcune
associazioni, in città. Le mascherine sono due per ogni
componente il nucleo familiare. © RIPRODUZIONE RISERVATA

In arrivo Un vigile del fuoco inserisce in una cassetta postale le mascherine (Foto Pretto)

Approvato
il protocollo

Take away,
si riparte
Ma è scontro
sui guanti

S i riparte oggi, ma tra
le polemiche. Dopo lo
stop forzato a causa

dell’emergenza Covid-19
riprende l’attività di
ristorazione, ma solo degli
esercizi che effettuano
l’asporto. E con alcune
limitazioni.
Ieri è stato approvato,

dopo un confronto con le
parti sociali, il protocollo.
Si tratta di una specie di
vademecum per
riprendere l’attività in
sicurezza. Ma è già scontro
con i sindacati. «Hanno
dato il via libera alle linee
guida senza guanti»,
attaccano Cgil, Cisl e Uil.
«Le misure sono state
condivise— commentano
in una nota—ma
l’Azienda sanitaria,
nonostante le indicazioni
dell’Istituto superiore di
sanità, ha deciso di non
diporre l’utilizzo dei
guanti in tutte le fasi.
L’uso è limitato nelle
cucine e nei laboratori».
Tra le principali
indicazioni contenute nel
protocollo ci sono la
sanificazione degli
ambienti di lavoro,
procedure rigorose per la
consegna, la produzione e
la preparazione, la
necessità di indossare
mascherina e guanti. È
consigliato l’uso di Pos o
bonifici, tutte le superfici
dovranno essere
sanificate, i clienti
dovranno ordinare on-line
o telefonicamente e il
ritiro va concordato su
appuntamento per evitare
assembramenti
all’esterno. Deve inoltre
essere assicurata la
disponibilità di idonei
quantitativi di sapone,
guanti di tipo monouso e
igienizzanti per le mani.
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N on ci facciamomancare nulla. Adesso
abbiamo anche la disfida delle messe,
che fa litigare governo, vescovi, esperti

vari, politici e fedeli. Il Paese ha i nervi a fior
di pelle, come è naturale. Eppure
bisognerebbe stare tutti più attenti quando si
tratta di questioni delicate come quelle del
culto religioso. E dare spazio a sensibilità e
buon senso.
È difficile giustificare stavolta il governo

sulla questione delle messe. E infatti pare
che il premier— incappato in una evidente
sottovalutazione— stia cercando di
rimediare. Personalmente ho condiviso e
sostenuto anche pubblicamente la decisione
di sospendere la partecipazione fisica dei
fedeli alle celebrazioni liturgiche nella fase
del completo lockdown. I cattolici sono

cittadini come gli altri e dunque hanno il
dovere di rispettare le leggi civili che le
autorità pubbliche mettono in campo per la
tutela della salute.
L’esigenza del culto e della condivisione

liturgica è essenziale per l’esperienza
religiosa, ma in circostanze particolari essa
può e deve essere raccordata con le oggettive
necessità di difesa della vita stessa dei fedeli
e con quelle della sicurezza della comunità. I
vescovi, a livello nazionale e anche in
Trentino, hanno assunto fin dall’inizio una
posizione di grande responsabilità e di
equilibrio, benché sollecitati da spinte
interne ed esterne— talune sincere, talune
strumentali — di tenore assai diverso e
hanno accettato questa limitazione. Le
polemiche emerse da qualche voce, cattolica
e non, nella fase del lockdown, pur se
comprensibili, nonmi erano parse fondate.
Lo sono invece adesso, dopo la decisione del

governo di non considerare le cerimonie del
culto comemeritevoli di considerazione
nell’avvio della fase due, che coinvolge
(seppur ancora confusamente) tante altre
attività collettive di interesse civile, culturale
ed economico. Significa forse, come sostiene
Andrea Riccardi, che lo Stato non considera il
culto come un servizio essenziale per la
comunità? Sarebbe curioso, sopratutto in
una fase storica nella quale molti pensatori
anche di matrice laica parlano di una società
assetata di senso «religioso».
Oltretutto, la Cei— dopo aver accettato le

limitazioni della prima fase— aveva avviato
subito un dialogo con lo Stato per definire
protocolli di sicurezza sanitaria utili per la
ripresa delle attività liturgiche. Ora il governo
apre la fase due (o uno emezzo, come
qualcuno ha scritto) ma non ha considerato
la questione del culto religioso; se non i
funerali, peraltro con limitazioni incongrue.

La posizione del governo è irragionevole sul
piano tecnico (perché le condizioni di
sicurezza per la fase due dovrebbero essere
valide per molte altre attività e non per le
cerimonie liturgiche?); irriguardosa verso
l’atteggiamento costruttivo della stessa Cei;
discutibile sul piano costituzionale;
autolesionista sul piano politico perché di
involontario supporto a quanti imbracciano i
simboli religiosi come clave per dividere e
non come cifra di unità e solidarietà
comunitaria. Non credo a congetture anti
cattoliche o anti religiose. Credo piuttosto
che il governo fatichi a tenere in mano la
situazione del Paese e a fare sintesi tra le
esigenze, in una fase così inedita e
drammatica. Urge comunque una correzione
immediata. Su questo e sumolti altri punti(e
non solo in sede nazionale). Lo scollamento
tra Comunità e istituzioni, già grave prima
del Coronavirus, rischia altrimenti di
diventare assai pericoloso per la credibilità
della democrazia.

* Già governatore
della Provincia di Trento

di Lorenzo Dellai *

Vietare ancora lemesse: una scelta irragionevole
●L’intervento

RELIGIONE

Codice cliente: null

CORRIERE DEL TRENTINO 290420 PAG 5


